
ILCOLONNELLOGHEDDAFI non ha per-

so tempo e, come è nel suo stile, ha usato la

mano pesante nel tentativo di recuperare una

situazione che, forse, gli è sfuggita di mano. Il

capo del regime libi-

co ha infatti silurato

sia il ministro dell’In-

terno Nasr Mabrouk

che tutti i capi delle forze di sicu-
rezza che hanno sedato con metodi

brutali la rivolta di Bengasi. E,
sempre nello stile in voga a Tripo-
li, il ministro defenestrato è stato
anche messo sotto inchiesta. I fatti
di Bengasi sembrano dunque aver
aperto una situazione inedita e cari-
ca di incognite in Libia. Le prote-
ste sfociate nell’assalto al consola-
to italiano sono scoppiate dopo la
fine delle preghiere del venerdì e

sono state organizzate ufficialmen-
te dai Comitati Popolari di base
che rappresentano l’ossatura del
regime. Poi, forse anche in seguito
all’intromissione di elementi più
radicali, la manifestazione è dege-
nerata in un vero e proprio arrem-
baggio alla sede diplomatica italia-
na. Il console Giovanni Pirrello ha
raccontato che «sono state lanciate
bottiglie molotov dalle finestre» e
che in breve tempo la «situazione è
precipitata». A quel punto la poli-
zia «è intervenuta in forze» e, a
giudicare dal bilancio, non ha ri-
sparmiato i proiettili. Secondo al-
cune testimonianze e alcune ripre-
se televisive diffuse sui circuiti in-
ternazionali, gli agenti della sicu-
rezza, nel tentativo di bloccare l’ar-
rembaggio della folla, hanno

esploso raffiche di fucile mitraglia-
tore. Le vittime accertate sono un-
dici, ma all’ospedale di Bengasi
sono stati portati alcuni feriti in
gravissime condizioni. Secondo le
stime ufficiali le persone colpite
dai proiettili della polizia sono al-
meno 35. Il brutale intervento del-
le forze di sicurezza non ha posto
fine alla rivolta. Nel corso della
notte un manipolo di manifestanti
ha raggiunto il sagrato dell’unica
chiesa cattolica di Bengasi, intito-
lata a Maria Immacolata, ed ha ten-
tato di appiccare il fuoco. L’incen-
dio è stato sedato prontamente ed i
danni non appaiono ingenti. Il
Nunzio apostolico per Malta e la
Libia, monsignor Felix del Blanco
ha tuttavia redatto un dettagliato
rapporto che è stato inviato al car-

dinale Angelo Sodano, segretario
di Stato. Il Vaticano, è trapelato, è
orientato a non esagerare la portata
dell’avvenimento e a considerare
l’assalto «un atto isolato» e non
un’avvisaglia di un’offensiva anti-
cristiana in Libia. Nuove violenze
sono scoppiate anche nel corso del-
la giornata di ieri, ma con minore
intensità rispetto a venerdì. Vi sa-
rebbe stato anche un nuovo assalto

al consolato, ormai abbandonato
dal capo della delegazione e dal
personale e presidiatissimo, e un
nuovo tentativo di dare alle fiam-
me l’edificio. Secondo le fonti uffi-
ciali e secondo le versioni accredi-
tate dalle autorità libiche nella
giornata di ieri non vi sarebbero
state altre vittime. Quella di oggi si
annuncia invece un’altra giornata
ad alta tensione. Secondo l’emit-

tente Al Jazira che sta «coprendo»
gli avvenimenti libici con molta at-
tenzione, un imponente schiera-
mento di polizia seguirà le cerimo-
nie funebri che sono in programma
oggi. Resta inoltre da vedere quale
saranno le prossime mosse del re-
gime di Tripoli. Gheddafi, siluran-
do il ministro dell’Interno Nasr
Mabrouk, ha fatto intendere che
non approva la durissima risposta
poliziesca. Il siluramento del-
l’esponente del governo è stato in-
fatti «rivendicato» dal segretario
generale del Parlamento di Tripoli.
Un dispaccio dell’agenzia libica
spiega che «il segretariato del con-
gresso generale dei Comitati popo-
lari denuncia l’eccessivo ricorso
alla forza». Nella nota le vittime
della durissima repressione scate-
nata a Bengasi contro la folla che
dava l’assalto al consolato italia-
no, vengono inoltre definite «mar-
tiri». Quella di oggi sarà inoltre
una giornata di lutto nazionale. Il
fatto che il colonnello abbia, per
ora, scelto di cavalcare la rabbia
scatenata dal duro intervento della
polizia è confermato anche Seif al
Islam Gheddafi, figlio maggiore
del secondo matrimonio del lea-
der, che a Tripoli viene indicato co-
me il vero capo della diplomazia, è
sceso in campo dicendo ieri che
«la manifestazione è stata un erro-
re, ma un errore ancora più grande
è stato rappresentato dall’interven-
to della polizia».
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Bengasi, rabbia e paura
Dopo la strage silurato ministro
L’altra notte appiccato il fuoco alla porta della chiesa cattolica
Presidiato il consolato italiano. Oggi i funerali delle 11 vittime

L’AMBASCIATORE Francesco
Paolo Trupiano è appena rientrato
nellasua residenza dopoaver avuto
una serie di colloqui con le autorità

libiche e aver «dato un’occhiata» nella ca-
pitale. «La città - esordisce - è assoluta-
mente tranquilla, qui a Tripoli non vi è al-
cun segno di tensione». A Bengasi invece
la situazione appare molto diversa: «La
polizia ha rafforzato la cintura di sicurezza
non solo attorno all’area del consolato, ma
in una zona più ampia, nell’intero quartie-
re. Il consigliere e i due impiegati che si so-
no allontanati venerdì dall’edificio conso-
lare sono al sicuro in un edificio presidiato
dalla polizia, ma anche ieri non hanno fat-
to ritorno nella sede diplomatica». Il bilan-
cio delle violenze e del pesante intervento

della polizia appare destinato a crescere:
«Le vittime - spiega l’ambasciatore Tru-
piano - sono per ora 11, ma molti feriti ver-
sano in condizioni molto gravi». Nelle di-
chiarazioni rilasciate alle agenzie di stam-
pa tra venerdì e ieri mattina, il capo della
rappresentanza diplomatica italiana, che
mercoledì aveva ricevuto un documento
ufficiale di protesta per le affermazioni di
Calderoli, era apparso molto cauto nell’in-
dicare i motivi che avevano originato la
protesta, ma ieri ha precisato la sua analisi:
«La manifestazione di Bengasi era previ-
sta, le autorità ci avevano avvertiti per tem-
po, secondo le informazioni che erano in
nostro possesso - prosegue l’ambasciatore
Francesco Paolo Trupiano - dovera trattar-
si di una dimostrazione “leggera”. L’ini-
ziativa era stata promossa dal comitati po-
polari di base. Inizialmente all’origine del-

la protesta vi era la pubblicazione delle vi-
gnette su Maometto. Venerdì però, dopo
le preghiere, la protesta è proseguita al-
l’uscita delle moschee ed è dilagata in cit-
tà. La polizia è intervenuta in forze anche
per difendere il nostro consolato. In poche
ore la violenza è salita di intensità».
È evidente che oltre alla rabbia per la pub-
blicazione delle vignette altre ragioni han-
no alimentato la protesta. L’ambasciatore,
che inizialmente, venerdì sera, non aveva
messo l’accento sulla vicenda Calderoli
precisa: «a noi era chiaro che da almeno
due giorni ai motivi originali se ne erano
aggiunti altri. Qui in Libia non si parlava
tanto della maglietta del ministro, quanto
delle sue dichiarazioni. E questo elemento
si è aggiunto in un clima già molto caldo e
surriscaldato». Come si era diffusa - chie-
diamo - la notizia delle prese di posizione

del ministro Calderoli? «Moltissimi libici,
direi tutti, vedono la televisione italiana
che ormai si può vedere anche senza la pa-
rabola satellitare che molti posseggono, le
trasmissioni più seguite sono quelle sporti-
ve ed in particolare il calco, ma vengono
seguiti anche i telegiornali. Le dichiarazio-
ni del ministro sono state poi riprese e ri-
lanciate da tutte le agenzie e dalle emitten-
te arabe, da al Arabiya ad al Jazira». Il di-
plomatico è reduce da alcuni incontri con
le autorità di Tripoli: «Tutti i dirigenti libi-
ci con i quali ho parlato - conclude l’amba-
sciatore Trupiano - hanno espresso la con-
vinzione che non vi saranno ripercussioni
nelle relazioni bilaterali con il nostro pae-
se. In Libia - dice infine il capo della sede
diplomatica italiana - vivono circa mille
italiani. In Cirenaica vi sono circa 80 con-
nazionali».

Sono circa un migliaio i cittadini italiani in Libia, tra
quelli stabilmente residenti nella Grande Giamahiria iscritti
all'Anagrafe degli italiani all'estero (Aire) e imprenditori e uo-
mini d'affari. Nel periodo tra gennaio e ottobre 2005 - si legge
nel dossier dell'ufficio di Tripoli dell'Istituto per il commercio
con l'estero (Ice) - l'interscambio commerciale tra Roma e Tri-
poli è stato di 8 miliardi e 767 milioni di euro, con un saldo
negativo per l'Italia pari a 6 miliardi e 601 milioni, dovuto so-
prattutto all'aumento delle nostre importazioni di gas e petro-
lio (il 30% del fabbisogno petrolifero italiano è coperto dalla
Libia). Secondo dati relativi al 2004, l'Italia è in assoluto il pri-
mo Paese fornitore, con una quota del 25,8% delle importa-
zioni della Libia. Nella Grande Giamahiria sono 45 le imprese
italiane che operano stabilmente, a cominciare dall'Eni, pre-
sente dal 1959.

L’ambasciatore ammette: sapevamo che il corteo non era solo per le vignette
Trupiano: «Le frasi di Calderoli sui media arabi». Mercoledì al diplomatico un documento di protesta ufficiale

«Mentre sto lavorando
sui più antichi mano-
scritti del Corano, mi
fanno letteralmente ri-
dere, se non piangere,
quelli che usano la pa-
rola Islam, anche e so-
prattutto in senso nega-
tivo, senza conoscerlo minimamente o
rappresentandolo con un monolite. La
realtà e completamente diversa, per-
chè, parafrasando un titolo di Pirandel-
lo, l’Islam è “uno, nessuno, centomi-
la...». A parlare è il professor Sergio
Noja, emerito di Lingua e letteratura
araba all’Università Cattolica di Mila-
no, tra i più autorevoli studiosi del
mondo islamico. «Ciò che mi inquieta

di più - sottolinea il professor Noja -
sono le grossolane generalizzazioni.
Nei confronti dell’Islam occorre cor-
rettezza, il che significa non oscillare
tra la demonizzazione e l’acquiescen-
za. Sì è la correttezza la via maestra da
seguire».
Professor Noja, da profondo cono-
scitore dell’Islam e del mondo mu-
sulmano, come valuta l’escalation
di violenze che ha fatto seguito al-
la pubblicazione delle vignette su
Maometto e che, sull’onda delle
esternazioni delministro dimissio-
nario Calderoli, ha provocato una
crisi nelle relazioni fra Italia e Li-
bia?
«Da studioso, vorrei innanzitutto pun-

tualizzare che non è affatto vero che
nel mondo islamico esista una pregiu-
diziale coranica alla rappresentazione
del sacro, ma ciò non toglie che la sen-
sibilità nelle masse islamiche nei con-
fronti di questa materia è notevolissi-
ma. Ciò che da studioso mi inquieta, e
diciamo pure mi indigna, è quando si
intende far passare per Islam ciò che è
il folclore dell’Islam. È lo stesso errore
commesso dai nostri padri, per i quali
la luna sul minareto era l’Oriente. Ve-
de, ogni generalizzazione produce so-
lo dei guasti. Giustamente reagiamo in-
dignati quando l’Italia viene ancora di-
pinta come “pizza, mafia e mandoli-
no...”. Chi come me ha combattuto la
Wermacht sa bene che l’esercito tede-
sco non era la caricatura fatta nel fu-
metto “sturmtruppen”. Sbagliano quei

politici che, per ignoranza o eccesso di
vis polemica, assolutizzano particolari
dell’Islam o raffigurano l’Islam come
un monolite, popolato solo da pericolo-
si integralisti....».
Einvece lecosecomestanno?
«Stanno che l’Islam è un mondo com-
plesso, dalle mille sfaccettature. Per
dirla con Pirandello, l’Islam è “uno,
nessuno, centomila...».
Resta comunque, come un tratto
caratterizzante, la centralità della
Religione.
«È così. Su questo tema la sensibilità
delle masse islamiche è eccezionale ri-
spetto alle nostre misure, ed è ancor
più “eccezionale” quando questa sensi-
bilità viene strumentalizzata da gruppi
radicali o regimi totalitari per logiche
di potere che con la religione nulla

c’entrano. Questa sensibilità è un dato
di fatto che va preso come tale, al di là
delle valutazioni di merito che ognuno
può dare in proposito».
Lei, professor Noja, è considerato
il più illustre studioso italiano del
mondo islamico. Per questo è for-
se la persona che, fuori da ogni be-
ga politica, può rispondere ad un
interrogativo cruciale: come recu-
perare un rapporto che si va sem-
prepiù lacerandotra l’Occidentee
ilmondo islamico?
«Per quanto ci compete e per quanto ne
saremo capaci, credo che la cosa mi-
gliore sia la tranquillità, il non cadere
nelle controprovocazioni ma nemme-
no indulgere in atteggiamenti compia-
centi. La loro scontentezza, la loro de-
lusione e disperazione, vanno ben al di

là di ogni possibilità di soddisfazione.
Non è che si ricostruisce un rapporto
vero, propositivo, sostituendo a vignet-
te “blasfeme” vignette accattivanti.
Dobbiamo essere corretti. La correttez-
za è la via maestra».
Cosaintendepercorrettezza?
«Non prendersela con l’Islam per parti-
to preso ma neanche lodarlo a prescin-
dere per ragioni di opportunità o di op-
portunismo...».
In Italia molto si parla di Islam ma
poco lo si studia. Non è questo un
limite?
«È un limite enorme. E c’è da meravi-
gliarsi che l’Italia, con una antichissi-
ma tradizione di studi in questo campo,
risulti assente nella comunicativa con
l’esterno da parte del mondo accademi-
co».   

SERGIO NOJA Il professore di Lingua e letteratura araba all’Università Cattolica di Milano: «Non si può usare quel termine solo in negativo. Da noi ancora pochi gli studi

«Attenti a semplificare, l’Islam non è un monolite formato da integralisti»
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